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Ecco il fonte d'ogni bene, Gesù nel Sacramento, il quale 
dice: chi ha sete venga a me (Gv. 7,37). 

Oh, quante acque di grazie han cavate i santi sempre 

da questa fonte del SS. Sacramento, dove Gesù ci di­
spensa tutti i meriti della Sua Passione ... 

S. A L F O N S O 
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r:lJer uoL preghiere e 

il 
E d l'ermet·emo? Mal. Il dardo è 

tratto c non torni indietro. 

n. l\'IONUl\'IENTO deve essere innal­

zato a Pagani, pcrchè è la sola città, 

fra le tante in cui sono i redentorisii, 

che ancora non vi ha pensato. 

Siamo ancora a quota ZERO, tlcr­

chè quel poco che è stato raccolto non 

basta neppure a tracciare le lihcc per 

il bozzetto ... 

Coraggio, sempre avanti c tutti al­

l'opera! ... 

Al prossimo numero le offerte. 

Per voi, Cooperatori, Amici, Lettori, 
Benefattori, nel giorno 2 agosto, festa 
di S. Alfonso, all'altare del Santo sarà 
celebrata una Santa Messa e saranno 
innalzate preghiere particolari! 

nzeriti parft'cola ri 

Preghiera a s.· ALFONSO 

patrono della 

. dei Paganf 
\ 

O S. Alfonso, Glorioso Patrono della nostra Diocesi e grande Dottore 

Chiesa, a Te eleviamo la nostra preghiera con viva fiducia di essere. esauditi. 

Uniti ai Tuoi figli sparsi nel mondo e a quanti Ti proclamano Maestro e 

dello di vita cristiana, imploriamo la Tua proteziune su questa nostra 

nostra Diocesi, sull'Italia, sulla Chiesa tutta.'''·. ·. '-. -· ' · '\Q': i'· 

, Con la Tua intercessione fa che siano dissipaste 

. dell'errore, le volontà sl:mo fortificate nel bene c sia accesa 'nel cuori la 

clcll'amorc verso Dio. e verso i }lropri fratelli. 

O Santo Dottore della prcg·hiera, inscgnaci a pregare c otiienici lo 

fede, di confidenza e <li unione alla divina Volontà. Prega per noi ~ffinchè il. nostro 

cuore sia rivolto sempre a Gesù, che Tu amavi contemplare nel mistero 'di Betlem; 

sul Calvario e soprattutto nella Santa Eucaristia, fonte· di· vita e di felicità. ~ 
Donaci un ardente amore alla Madonna, nostra dolcissima Madre di cui Tu 

. ! 
cantasti e canti perennemente le glorie. 

Proteggi il Papa, i Vescovi i Sacerdoti e Religiosi e specialmente la Tua diletta 

Congregazione per cui tanto combattesti e soffristi. 

Tu, che mirabilmente narrasti le vittoria dei martiri, ottieni fortezza a quanti 

soffrono per il trionfo della fede cristiana e impetra la pace alle anime~ alle fa~ 
miglie, alle nazioni. 

Uno sguardo particolare rivolgi a questa nostra Diocesi, che Tu predeligesti 

quando cri in vita e per Te, per i Tuoi esempi e per i Tuoi insegnamenti, è diven.l' 
,, ! '; 

tata faro <li luce al mondo. 

Benedici il nostro Vescovo, i nostri .Sacerdoti. Tu che . sei il. nostro glorioso 

Compatrono protcg·gi le nostre famiglie;'' prospera le nostr~ c~mpagne ·e le nostr~ 
l ' 

officine; benedici e feconda il nostro lavoro, santifica le nostre gioie, confortaci 
";' •''' ' l 

nei dolori. · · . . . , 

Con la Tua Intercessione c sotto la Tua protezione, o nostro Compatrono. S. Al~ , 

fonso, fa che amiamo e serviamo il nostro Dio in questa vità per poi venire nel cielÒ 
. . \ l 

a lodar lo e benedirlo :Qer tutta l'eternità. Cosi sia. · ·. l, 
"t; 

(100 giorni d'indulgenza - Fortunato Zoppas, Vescovo di Nocera dei Pagani) .. 



l' \>·' ' . ' 
RIFORMA NELLA FORMULA PER DISTRIBUIRE LA' COMUNIONE 

Il decreto della S. Congregazione sulla nuova formtÙa d~ll,a Comu-

nione non introduce u~a novità, ma ripii~tina un uso·;~ntichi~simo' den~· chiesa .. 
. . < : t.; \;_ J~ • • Y,:, ", . >. . .. ~ . . *' ' ' f ·.~' , . -. , , , _· . . - . , ' 

s. Ippolito (III secolo) eo'sl 'désc~iv: il 'ritci della Coiri.u,nione.· ·: · 

«Quando il Vescovo ha spezzatò pane; . presentando ciascuna 'parte dirà: 

Il pane celeste in Gesù Cristo. 

Colui che lo. riceve \i~pcind~rà .·(~~ ~ihét'';;.~ i, 
Un, docume~to .del ÌV. secolo rife;~~~~ così il rito della Comunione: «tutto 

'1 t, • _'!l-eo_ ;,\!-.-~';>\.,:>;1(;;· f;· 1 :~ +)~-~~-~:~;·~(;~ 

il popolo acceda in ~rdiiJ:~ con .gravjtà ,e, fh'}rr~J?:Zà1 , senzq far: rumore». 

n: vescovo 

sponda: :AMEN. 
'•·i'.•"• 

.s! Ambr?gio 

nel tuo spirito, .. che .tu. 

'«Quando 'ti presentir 

« E tu· rispondi « AMEN », cioè E' vero. 

i fedeli si\ 

E chi''ricéve, ri-

dice a costui: 

riconoscendo, 

di CRISTO». 

«Ciò ~he la ling~~'e6n·f~ssa, Ùa,·~;<;;~;;',~·~i~ir,.,· dahaJ cqùvinzione ... ». 

·Per S. Agostino, l'AMEN ·della ·è la firma dell'amore da parte di 
't · : ' - · - ; ·, r-: -· - ' · · · · ' ' .~ · ,' ~ t1 • •; ·, ·, i , 

chi si. comun,icu, è un atto di d~ J;edeltà. 

AGGIUNTA ALLE LODI AL NOME DI DIO 

Alle rodi del Signo;e '{ciella Ve:rgÙie'a6po l.'invobazione: Sia benedetto Gesù 

nel SS. Sacramento ,dell'altare è ~t.atd;~~~d~~to: '1~ loae ~Ilo Spirito Santo:. BE-
;::~;;; • ;~r'i " :d_·:-/1 ) . ' 

NEDETTO LO SPIRITO SANTO· P ARACLITO. 
\! ' ', ?~t :· '_ :t>f ::?;',) '" !: 

. E', stato; 11eeessar~o. pe;r • ricqrdar~,: le~ ·~f~z,a Persona .. della SS. Trinità: che è. 

il Padre dei lume, l'Ospite .. de~ nostti~.~:<ìuori;; il• Santificatore ·delle anime .. nostre. 

Dallo' Spirito 

,<1( l yuuern(> 

~ . . ) 

~/l("(' //,Yfr 

l 7) .J rouincia 

~Porgenr/o i uoti ougum/i 

assicurio111o la jneghiera e<f 

iL sosiec;;no di lutti. 

'])er Elli La ::Prouillcia cma(lre 

t'itmt crescat {l.orent 



lJJo1nenico 

e;;f' Lascia iL gouemo deL/ a 

1110SSO e <loueroso ringra eia m e n t o /Il (1-

ni{estafa con fuitt nel se1. a lllll (/i preoccupa 2/on i e 

di assi/li. 

/1 diriyere iL CoLI.eyio di J>aqani è stalo chùmwto 

() .. 
~u.t.gr 

CY) 
ILo! 110 n. o 

11 Lui il. saLuto delia Comunità e cieL popol.o puganese e/w si. al.l.ende 

nn riferì.ment.o di opere accanto aUa 'l'crmlm di S. J11Jollso. oryo!flio 

deUa Città. 

Hiporlinmo nelln traduzione di (i. <~red!Pr 
un articolo dc•] Uaily i\meri(·an (!i-·G 

l!Jfi1). in f'Ui un inviato Sfl<'f'ial<' 
comnwnla la Via CnH'is, dw Paolo VI 
nel pomeriggio clel 4 Ira la foll:1 

permettetemi che io venga ad 
in questo vial!gio ». E' il preludio di 
di af1'ettuose meclil<tzioni. C'hP 

il nwsto cammino fatto n nnssi lenti 
lo VI nelln città santa. Movl'lHlosi 
stazione all'altra lungo l'antico zig-z:1g 
via dolorosa il Papa Esercitò un nt.lo di 
vozione comune a milioni di persone, 
non hélnno mai visto Genls:tlc•mme. 

«Voi in quEsto vi:1ggio nnd;tsle con 
amore <l morire per me». Così inizia la 
commossa preghier;t chi si arTinge n 

qudl'inobliabile itim~rnrio. «Voglio 
anch'io con voi a morir ner amor vostro 

Questo solenne c tortuoso trngilln. 
gnato di copiose lacrime, si <·hiamn: \'ia 
('is, eretta in gran parte delle ehi<'St' 
dw. I 14 ouadri o c:1ppellirw scrm;mo le 
rie lnppe della origin:de vi:1 d<•i dolori. 
qun]p non rni ò S<'mhr:ll:t 111:1i t:ndo 
('d :t t tu:t](' ('OllH.' flll:llldo ];r j)('ITOI'S·.' 

VI. lllllik pcller~rino JWI' gli :111~~~~~ti 

dPlla vecchia GerusalemnlP. 
«Adoralo mio c;csù. 11011 fu Pil;llo. 

furono i miei peccati che vi 
alla morte ». Ecco la pene l r:llll <.' 

rhe l'anima fa alla prima staziorH'. 
descritta la condanna 
curatore romano. 

<<Io vi é\1110, o Gesù amor mio. più eli 
stesso, e mi pento con lutto il cuore di 
vervi offeso ». 

Nessuno. all'infuori eli Dio c del medesimo 
Pontefice, può sapere quali all'etti tumultuéls­
sero nel suo cuore nel fermarsi alle singole 
stazioni. su quei ciottoli intinli due mil10nni 
fa dal sangue del Redenton'. 

Giù eia divPrse centinaia di nnni vi si sono 
associ;ll.i pnrt.icol:l!'i SPt!linwnt i: « lo nl>hnw-

lg t 

del P. O. GREGORIO 

r·io lulk lr> tribolazioni che mi avete desti­
, nn te sino ;d In n l orte». Si monnora a fior 
rli labbra in cos)wllo della. seconda stazione. 
il punto ove Gesù prese sulle sue spalle il 
patibolo. «Vi prego per il merito delln pena 
che voi sofl'ristc in portar la vostra croce n 
clanni l'aiuto nel portm la mia croce con 
perf'ettn pazienza <' rnssegnazione ». 

In qll('sla lugubre c implacabilP marci;t 
<'Ì;1 scuno secondo la condizione e rcsponsahi­
lità enumera k proprie colpe, siano piccole 
o gravi. annettendovi speciélli intenzioni c 
élssumfndo impegni nuovi. 

<<Amato mio Gesù. non è il peso della (To­

ce ma quello dei miPi peccati che tante !W­

ne vi f~t patire>>. Il lenw della terza stnziotw 
riehi;'.ma alla mcnlP la prima caduta di 
Cristo. 

Fra le pi\1 popolari considerazioni in u~o 

per seguire la \'ia Crueis si distinguono quPl­
le cl i un l( t'an s;mlo della Chiesa. un Dottore 
univr r~ale per giunt;1. All'onso de Liguori. eh<' 
alla quarta stazione' nell'incontro di nestl 
(011 !:1 mamm:t ci su!..(i,Wrisce: «Per la pena 
h(: provaste in qups\o incontro c·onredPtrlnÌ 
n grnzia di esser un vero divoto della vostrn 
;antissim:l Madn· >>. 

li l ,iguori. li Il n;qlOlclano del '700, clw 
t'ond<'l l:1 Congregazione dei Missionari H<'­
dentoristi )Wr snlvnn' le anitn<' più abban­
donate, non c' stato l'unico a comporre simili 
meditazioni; certamente però le sue sono le 
più tipiche l' le più diffuse nel monclo. «Non 
voglio ricusnr la croce; io l'abbraccio e l'ac­
cetto >>. E' la promessa che sboccia spontanea 
alla quinta stazione. la quale ci mostra Si­
mone eli Cirene costretto a portélr la croce 
di Gesù, ormai sfinito di forze. 

I cattolici clel mondo intero héln praticato 
nelle proprie chiese. almeno qualche volta. 
lél Via Crucis, ma la visita personale c1PI 
Pnpa :1i luoghi santi della Palestina hn con­

ferito un rilievo indicibile alle consiclernzioni 
:1lfonsiane. 

« Dilellr; mio C.:Pstl, il vostro volto priln:1 

fi5 



era bello, ma ora è tutto difformato dalle 
ferite e dal sangue». Siamo alia sesta sta­
zionf': pPnsinmo :dln J4<"lllilc piPI:'t ckll:l Ve· 
ronicu, <'11<~ pol'S<' al Signore un sudnrio per 
asciugnre la fnccin. 

«Quante volte voi mi avete perdonato, ed 
io son tornato a cadere »! Tale idea è sotto-· 
lineata nella settima stazione, dove Gesù 
hili'CoiiÌl C' di llliOVO cnddo. 

P<'r non llHliH'/11'<! all'ornrio gi:'! stnbllilo 
il Pnpn non potl• intluginrsi a luttc le sl.n­
zioni. ma disse che le sue meditazioni di­
nanzi a quelle seeHe per le visite include­
vnno la serie completa. 

L'ottava e nona stazione rappresentano il 
colloquio di Gesù con le donne piangenti e 
la terza sua caduta. 

Alla decima gli vennero strappate le vesti. 
L'anima arante eleva la preghiera tradizio­
nale: «Datemi l'aiuto a spogliarmi di tutti 
gli afTetti nlle cose di questa terra, accioc­
c!H; io riponga il mio amore in voi». 

Con slancio supplica dinanzi alla undecima 
stazione: «Inchiodate questo mio cuore ai 
piedi vostri». 

La dodicesima esprime la morte del Si­
gnore sul Calvario: « O morto mio Gesù, io 
per i miei peccati ho meritato di fare una 
cattiva morte ... Nelle vostre mani raccoman­
do l'anima mia». 

La tredicesima ricorda la deposizione: «Voi 
mio Redentore, siete morto per me ». 

Eccoci infine presso il sepolcro, cla cui 

Gesù risorse trionfante: n questa quattordi­
cesima stazione il Papa consluse il pio eser­
<·i·;.io r•on l<' pnrolP eli Snnt.'/\ l fon~:o: «Vi pn•go 

di farmi risorger<• con voi glol'ioso ... JH'l' Vf'­

nire a lodarvi cd amarvi per sempre>>. 

* * * 

J,c frnsi lr11scrit.1<• in nH•zzo 11 virgol<•tiP d11l 
giot'tlltiÌ!;lo :tlll!'rif'nno dilnol':tldr• 11!'1 ~!r•ltorr• 

gionlnno prov<•llgolto dnll'opuscolo st:unp:1ln 
da Sant'AJ[onso col titolo: Esercizio della 
Via Crucis (Napoli 1761). Tradotto in molle 
lingue di qua e di là dell'Atlantico è stalo 
sinora ripubblicato cir'ca un migliaio eli volte. 
In due secoli quanti milioni di fedeli se ne 
sono serviti'? 

Persìno il filosofo di Copenaghen Soeren 
Kierkegaard, benchè luterano, l'ebbe in ma­
no nella versione tedesca della Raccolta di 
meditazioni e preghiere, apparsa ad Aachen 
nel 1840. Vivamente impressionato citò quel­
le pagine nel suo Diario; allegò il testo delle 
due strofette: Caro Gesù, a morire-ten vai 
per amor mio, ecc. Trovò l'una e l'altra «de­
liziosa». 

Il corrispondente del Daily Amerieau ci fa 
constatare in maniera concreta la ricchezza 
della spiritualità alfonsiana; ma per gustarln 
occorre la profondità letteraria del Kierke­
gaard o quella mistica del Papa Paolo VI. 

lftt f(IJII t l( Il f IJ lfllf1 111}111 tl(lt1111{)111 llf)lflll(ltl1110111t\f)lllll()lllt t 11111( li fili! )lllllflltlllflllt Il! l t 1.11( lftiiiC.Jflllll Il 1111flJit llt)llll J~·111 J 
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La festa del Santissimo Hedenl.ore, titolare (]l>ll'lstitttlo nlrom:i:ttll>, (· st:d:t so 
lennizzata con la solita celebrazione. 

T .a Messa solenne ò slata celebrata dal nuovo Superiore l'ruvincial<•, 1'. VitH'r•nzo 
C:trioti. A sera hn detto la predica del Redenlore il P. 1\lfonso Cota. 

Il giorno 24 è iniziata la novena in onore di S. Alfonso in preparazione :1ll:1 
ft•sta del 2 agosto. 

I [edeli nceorrono al mattino ed alla sera. Purtroppo con nostro ritHTPscitrH'lllo 
da alcuni anni in qua constatiarno che il numero è diminuilo. Per il passato c 
non ò poi cosa del secolo scorso alle ore 5 del mattino la g(•nte giù faceva n·s~~a 

alla porta della Chiesa e si riversava nel tempio gremendolo nll'inverosimile. 
O tempora!!! O mores!!! A chi si dice? Vox clamantis! .. Eppurf' si sente talll•> 

il bisogno eli Dio e l'intercessione dei Santi! ... E! i paganesi. i nocerini, e le popola­
zioni dell'agro snrnese sono attaccati a S. Alfonso .... Gcc;Ù disse rimproverando i 
farisei: questo popolo mi onora soltanto con le labbra! ... Non so se possa ripctPrsi 
per tanti quPsta dura frase del Redentore Divino! ... E S. Alfonso si (• rnoslrnlll 
P si mostra sempre per questi popoli Padre c Protettore! ... Onoriamo S. Alfonso. 
ami arno S. Al [on~;o, preghiamo S. Alfonso. 

11111()11111011111()11 IU()IIIII()I UII(JIIIItOIUIIOtiiii(JIIIIIOIIIJI()IIIt 11111101111101 Il 110111111 )Il Il J( JIUIIc )111111)1 Ili 11 )t 111101 Ili ltH 1111! ,tJ l 
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Felice si stima quella casa che viene visitata da qual­

che personaggio reale, e per l'onore che ne riceve e per 

i vantaggi che ne spera. Ma più felice deve chiamarsi quel­

l'anima ch'è visitata dalla regina del mondo Maria San­

tissima, la quale non sa non riempire di beni e di grazie 

quell'anime beate, che ella si degna di visitare per mez­

zo dei suoi favori. 

Fu bnedetta la c<:1sa di Obededon, allor·ch0 fu visitata 

dall'arca del Signore: il Signore benedisse l<l sua casa. 

(I Par. XIII,14). 

Ma di quant<' maggiori benedizioni sono urricchite 

quelle persone, che ricevono qualche visita amorosa da 

quest'arca viva di Dio quale fu la divina Madre. 

«Felice quetta casa che visita la Madre di Dio» 

scrisse Engelgrave. Ben l'esperimentò la casa del Batusta, 

dove appena entrando Maria, colmò tutta quella famiglia 

di grazie e di benedizioni celesti. Perciò Ja festa della 

visitazione si chiama festa della Madonna delle Grazie. 

S. i\ LF O N SO 
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Il Il 

Venne il Salvatore dal cielo ad 

incontrar la Madre e al primo in­

contro le disse per consolarla: Su, 

madre mia cara, mia bella e pura 

colomba, lascia questa valle di 

pianti, dove hai tanto sofferto per 

amor mio. Vieni e con l'anima e 

col corpo a godere il premio della 

tua santa vita. Se hai molto patito 

in terra assai maggiore è la gloria 

che io li ho preparata in cielo. 

Vieni a scdNe n me vicina; vieni 

a ricevere la corona, che ti darò 

di regina dell'universo. 

Ecco Maria lascia la terra, e ricordandosi di tante grazie ricevute 

dal suo Signore, la guarda con affetto insieme e compassione, lasciando 

ivi tanti poveri figli tra tante miserie e pericoli. Ecco Gesù le porge 

la mano e la beata Madre già si alza in aria, già passa le nubi e passa le 

sfere. Eccola arrivata alle porte del cielo. 

Ecco Maria entra nella beata patria. 

S. AL'FONSO 

la 

5 J,uglio -- Settimana dopo l'Nlif'('nste 

BUONI FRUTTl 

Una pianta buonn non può produrre frutti rnttivi C'd all'incontro una mala 

pianta non può dare frutti buoni. 

S. Alfonso rifprisce il Vangelo :1lln ('ducazione clE'i fìgli. Problema oggi scot.­

\.anl.e, complesso <'d PC'('C'zionalmente importnnte. Il S;m\o commenta: i buoni pndri 

producono buoni lìgli; ma se i padri ::;on l'attivi. come i figli possono essere buoni'? 

Due obblighi incombono ai genitori: dare ai fìgli l'alimentazione c l'educaziOJlP. 

Passa in rassegna la diligenza che debbono praticare i genitori per ben !'ducare i 

fìgli: educazione con le parole e con il buon <'scmpio, <'nn la correzione. Come si può 

pretend<•rf' <'Ile i fi1~li si <'oni'Pssino :=;pt'sso qunndo i f~C'ni1ori appena fanno la Pnsqun'! 

PIH:<:lllt\MO O Dio, la <'\lÌ pro\'vid<•nzn non fallisce Jnni nei suoi di­

!'!'f',lli. li suppliehinmo umilllH'Iilt• di nllonl.nnare tutto quello chP c't~ di 

no<'Ì\'o, <~ di c·oncPd!'tTi lullo eiù che d può csst're di giovamento. 
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12 J,ug·Iio -- Ottava dopo J•enteeostt• 

J, i\ 1t ES i\ h ":~ l C O N T l 

Di tutti i beni che abbiamo ricevuti da Dio, di naturn, di t:ortun:t l' di grazia 

noi non ne siamo padroni che possiamo disporne a nostro piacere, ma siamo annni~ 

nistralori; onde dobbiamo impiegarli secondo il volere di Dio, che è• il nostro Si­

gnore. Quindi è che in ptmlo. di morte di tali beni :li.J!Jiamo d:1 rcndernc s'ln•tto 

conto a Gesù Cristo giudice. Questo significa: rendi ('onlo delln \un amminislr:1zione. 

Mutando vita possiamo placar Gesù Cristo e ricuperar la sun grazia. 

PREGHIAMO -- Concedici, te ne preghiamo, Signore, lo spirito eli Jwnsan' 

ed agire sempre secondo giustizia, afiìnchè noi, che non possiamo sussistere 

senza di te, riusciamo a vivere secondo il tuo volere. 

Nona dopo Pentecoste 

LA VISITA DI IHO DA' LA PACE 

Gesù Cristo un giorno, vedendo da lontano la cittù di Gerusalemme. ove i 

giudei tra poco avevano a farlo morire, pianse su di lei. Pianse il nostro pietoso 

Redentore, considerando il castigo che le sovrastava e le predisse che sarebbl'ro 

venuti dei giorni nei quali i nemici l'avrebbero stretta di trincee ... da ogni p;n·tc•. 

Figura eli questa città infelice è l'anima che si ostina a non riconoscere Gesù ed :1 

rimanere in peccato. 

PHEGHIAMO Stiano aperte. o Signore>, l0 orecchie della \un mi~:<'l'l-

cll!'dia alle prPghic>rc di chi ti !'ltipplicn, (' tH'r c·oiH'Pdl'rP a ('hi dlic·<i<' ~:<' 

condo i suoi desidPri, l'n ('ht• do1nnrHII <'ÌÙ c·ll<' ti c'. 1.~rndilo. 

Decima dopo Pentecoste 

EFFICACIA E NECESSITA' DELLA J•m~GIIIERA 

Andarono al tempio due uomini: uno fariseo ed un altro pubblicano. Il fariseo 

invece di umiliarsi e pregar Dio che l'assistesse colla sua grazia, diceva: Signore, 

vi ringrazio che io non sono come gli altri uomini peccatori ... All'incontro il pub­

blicano tutto umiliato pregava: O Dio, abbi pietà eli me peccatore. S. Luca fa no­

tare che il pubblicano se ne tornò a casa perdonato cla Dio, c il fariseo se ne tornò 

qual era venuto. 

Da ciò si argomenta quanto sono gradite a Dio e necessarie a noi le nostre 

umili preghiere per ottenere dal Signore tutte le grazie che ci bisognano per 

salva rei. 

S. Alfonso è il Doltote della preghiera e per<·ic'> dPila snlule. Tuili dovn'nllno 

leggere c sempre il suo libretto: Il gran mezzo ddla ))reghicra dove ci parla della 

efiìcacia e della necessi t;\ della preghiera. 

PREGHIAMO - O Dio, che mostri la tua onnipotenza più che altro nel 

perdonare e nel compatire, moltiplica su eH noi le tue misericordie, nflìrwhè, 

correndo verso le tue promesse, da te siam fatti partecipi dei beni celesti. 

~l 1\gosto 

Undt·<·ima dopo I't•ntceoste 

IL MODELLO DIVINO 

S. Mar<'o r·i narr:1 il mirn!'olo !'lw l'ccc• Gesù nel r.runrirc un sordo mulo col lo<'­

cargli le orc•cchic e h lingua. Tutti rliiTomk•vano In notizia, ne stupivano cd escla­

mavano: Egli ha l'alto lH•ne ogni cosa. Beato si è fatto tribolato, dice S. AHonso, 

per inscgn:1rci ad C(·c·ettan' almeno con pazienza quelle tribolazioni che ci llHliHia. 

Da I'icco si (. l':ttlo povPm per insegnnrci ad essere poveri; da sublime si è fatto 

umile per distnrf~l~en· il nostro orgoglio. Alla luce di questo modello tutto acquista 

risonanza l'tcrnn. ;mdw il mondare le patate, attendere alla cucina, spazzolare 

gli nbiti .... 

PHEGJIIAMO O Dio. onnipotente cd eterno, che per la grandezza della 

tua bontà sorpassi i meriti c i desideri di chi ti prega, eO'on<li su di noi la 

tua misericordia, da condonare ciò che turba la coscienza c accordare ciù 

f'he la nostra preghiera non presume. 

DotliePsima dopo l'enteeoste 

IL MIO PROSSIMO 

Nel Vangelo odierno si dice che un certo uomo cadde in mano dei !adroni, che. 

spogliatoio. lo caric;n·ono d i ferite <' se ne anelarono, lasciandolo mezzo morto. 

Passando di lù un samaritano, vedut.olo. ne ebbe pietà c, accostatosi, gli fasciò le 

I'Pri!.c (', arlagi<llldoln sul r.;iumcnto. lo f'ondusse all'albergo c ne ebbe cura. 

qu:nHio il pros~dtlH> p:tl.isl'<' qu:d<"IH' m:dc d'infcrmitù. di pPrdila o di nl!ro rli­

~:J(tt~:l.o, la C":lril:'t \'ltol<' C'Il<· inll'l'llHill<'lll<' nc• :ll>llinnw dispiacenza ... Così an('Ot'n pia('(' 

:1 Dio C"!H' 11sial<' <':ll·it:'t sJH•r·ial<' l'Oli gli infer!lli. Essi si trovano afllitti dai dolori. 

dalla malinconi:t. dal limon· della morte. e talvolta sono abbandonali dagli altri. 

Cercnle voi di sor·c·otTt•rli ... sPrvileli l'(J111C' polPI<', alnwno procurate di consolarli 

colle vostre pnrole. l' di ('sorl:lrli a star rassegnati al voler di Dio e ad oll'rirgli 

Lutto quello f'!w patiscono. 

PRECIJI AMO O Dio onnipotente e misericordioso, che ai tuoi fedeli 

<·oncedi il l'avore di pres\.arti degno e lodevole servizio. concedici, te ne 

preghiamo. di ('orrcre senza inciampi verso dò che hai promesso. 

16 Agosto Tredieesima dopo Pentecoste 

L l\ V O C l\ Z I O N E S A C E R D O T A J, E 

Ct>sÌI gunr<'llfln dicr·i poveri khhrosi disse lorn: andate mostratevi ai sacerdoti. 

llt qll<·~;\co p:trol<• ( :c•!:tt vi t'n \'l•dpn• In vciC'azionc> snC"t'l'dotalc <' la granciP dil(tti­

t;\ di esso. 

Per <'ttlr:ll'l' il\ qualunquP stato di vita (• necessaria la divina vocazione; poichù 

senza questa. se 11011 <\ impossibile. almeno è diflicilissimo il soddisfare agli obblighi 

t1i quello sta\o <' salvarsi. Ma se per tutti gli stati è necessaria la vocazione. mas­

simamen\p ~~ nt•c·essaria per assumere lo stato ecclesiastico. 
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Il sacerdote è il ministro destinato eia Dio come pubbli<'o ambnscialore di lutl:t 

h Chiesa per onorario e per impetrnme tnnte grnzie ;1 lui! i i Jcdeli. 

quindi intt'ndinnw qunl :dln dignit:'1 <'. il s;H'ordozio. Mn qunnlo <_. pilt ;dl:t. 

lnnlo dobbiamo più temere. 

PREGHIAMO O Dio onnipotente <'d demo, :lltllH'nl;l in noi In fede. 

la speranza e la caritù, e perchè meritiamo eli c·onsPguire ciò che prom<'lli. 

facci amare quanto comnndi. 

2:~ Agosto - Quattordicesima dopo Pentecoste 

ABBANDONO NELLA. DIVINA I'IWVVIDENZA 

Il Signore in S. Matteo ci dice che nessuno di noi puc'> servire• a clue P<Hironi. O 

si odiuà il mondo e si amen\ Dio, o si sarù afl'ezionnto <d primo c• si disprezzpr;\ 

il secondo. 

Ci esorta poi ad aver fìducia in Dio elevandoci con una b<~llissimn similitudirw. 

Guardate i gigli dei campi; non tessono e nè fìlano; eppure vi dico che Salomonp; 

con tutta la sua gloria, non fu vestito come uno di loro ... li Pmlre vostro sa che 

avete bisogno di tutto ... 

Due gran misteri di speranza e di amore sono per noi la passione di Gesù Cri­

sto e il sacramento dell'altare! ... Come può negare le grnzie necessmie colui dw 

lanlo ha fatto e sofierto per salvarci? 

PREGHIAMO Deh, proteggi con elernn bonli1, o Si1~norP, la 1un Chit•s:l. 

e giac·chè spnzn di lt~ sm·combe la mort.nle rwltrr:t urnnrw, sia per In lun 

eont.inua assistenza nllonlnnata dnlle cose tHH'ÌV(' <' dirPI.I.a a quelle della 

salute. 

30 Agosto - Decima <lttinta dopo Pentecoste 

IOSURREZIONE E VITA 

Nel Vangelo eli oggi si narra che Gesù andando alla cillù di Naim si inconlrù 

con un corteo funebre eli un giovane morto, unico figlio di sun madre, che lo por­

tavano a seppellire fuori le porte della città. Non pinngerP, disse Gesù nlla nw<irc. 

E fece Jermnre il corteo. Accostatosi al feretro esclamò: r?:iovarwUo, le lo dico in. 

levnti! E il morto si alzò .. . 

Si seguit.n n morire ... .Mn st' si muore all'ombra ti<•lln nrH'l', tiPI h:wio di lui 

Croeifìsso, il sepolcro non chiude, ma apre il volo V<'rso h n•sutT<'zionp !rionf:tl<' 

<' si vive eternamente in 1 .tri, resurrezione e vita. 

PHEGTIIAMO - La tua misericordia, o Signnrt•, purifichi (' proteg[~n cnn­

l.inunmente In tua Chiesa, e giaechè senza di lc> nor1 puù sussistere•, sia 

sempre governnta dalln tua grazia. 

l\ dire di noi sl.udPnti, semlm1 C'\1p sino 
ad oggi mai vi sia stato un anno scolastico 
\;rnto serrato di studi <' di conl'crPnze dw, 
graziP ai nostri Superiori <' alla ammirevole 
applic·aziot1C' dei nostri Professori. hanno 
contribuito ad aurnentan' il noslro bagaglio 
di scienza rivestcnclolo di quella concret:1 
ati ualitù di cui spesso ci si dimcntit'a dop<) 
un lungo tirocinio alla scuola dei gr :mdi e 

degli avvenimenti del passato. Sccoll(h un 
computo attendibile il «Focolare di Cultura 
S. Alfonso», così è stato battezzato questo 

·Corso· 'l~' l ncilio 
no li e suL 
dierna .pf~~é~t~"~f~·:'. lazione 
raJe, ben 'frén~a i&é !suppletnentnri si SOIJO 

assornmatejàÙei a'ltre, pure in ~a certo 'S'bnstfG 
. supplementati, costituite dalle li;arie tesi di 
Téologia :Morale,. 'J;'eologia clommat.icn, Filo­
fli'ifla·.~·:Diritto. 'Storia I~cclesik!>ticn, 

r Sè!htttH·Èl. Ì ·, 
+ l 1. . ' 

•.'g• stato un 'innesto quello che 
eli' fare quest'annò, peti~rlicrire' 
namismo ed· uì1q Jt-Udvqéllnfa d'i~teress~ nel-
lo s o del p!{ogramrni scol~s~~c~ rn€!lla· 

· u\· . ité"cessaria ~ é'~fkr.~;~r:.dèlla 
"' "' : ';{ :~ ' •': ' ~> :i 

.che tali' tenete gem­

!'arvi cnpolino. puntuale come se vi si trat­
tasse d'un appuntamento, la pacifica e sPm­
pre originale lìgura d'un Alfonso dc Liguori. 

Egli lnnto poco curato ecl in parte ancora 
tanto sconosciuto nella ricchezzn inesplornta 
clelia sua intelligenza ha voluto esprinwre, 
mod;;sto nPlln cornposlezzn della sua perso­
na. un suo parere. semplice come al solito 
nella concretizzazione della sua speculazione 
gC'ninle di santo e d'uomo grande, su questo 

• nostro tanto bistrattato mondo. conternp~rn­
mai come adesso sogg·ztto a t~uitè:':còh­

ti e. eontradittorie'defìniiionL:: ;·. · 

enza milanese 
clelPUniversità • i.iilìinterna e 

me quella dell'U~'\~~~onquassata, nù a 
Pro f. P AHASCAN- ;~~~))ile causa, con Dio, se 

1 .. -.,H"',.;.:,.,;..,,..; in robustFiJ'~lf~n!J"i~l!a 'lrfacenti· sp 
primavera {ctélle nostre}iht~1lige~z~ · .. :e Ultimo 

analizzato ~·~la.l bront6iio~~der:i~osirò 
Vesuvio alle• oseill:1zioni df'i sistemi econo­
nlic·i, da quello nwlto prc•<·nrio cll'lh !Jilanci<t 

dei P<1gamenti al hilanc·io molto clefìciPntP 
della cosci<•nzn mornlP, dal llul.lunnte acc:t­
vallnrsi di interrogativi che agitano l'opinio­
ne pubblica mondiale sull'onde dell'C'l.ere al­
la desiderata stabilitù delln Subsistentia d'un 
Essere Supremo che la Chiesa ripropone qua­
le~ ultimo fine nll'Umanil:\ d'oggi. F.d in un 
tnnlo simpm:io di <·osc grnndi, grandi parolt' 
t' linr~unggio da spel'inlisti, tloll poteva non 

pre, perchè nnche come hn osservato Pnpini, 
lH'r ogni nuova g<'nerazione che s'nfTnccia 
;dia rib;dta di questa terra, In ruota delln 
vita ric·omincia a girare, casomai peslnndo 
nuove vie, ma sempre con la monotonia <lt>l 
suo ciclo di illusioni e eli disillusioni, di 
tentativi e eli conquista, sulla grande strada 
del tempo, dove tutti gli altri crocicchi con­
VPrgono per dirigersi insieme all'incrocio 
dell'Elernitù. 

N<'• è questo un problema esclusivo tl'unH 
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l'ategoria di persone privilegiate di data 
conformazione cranica o assuefatta n maci­
nare, tru le pareti della propria corteccia 
ccrchrnle. cibi intellet.lunli con diritto di 
prescrizione quasi alla maniera d'una certa 
Gnosi debellata e sempre tentatricc. 

Ora se è il contatto delle masse quello 
che maggiormente assilla la Chiesa quale 
Corpo Docente, può dimostrarsi inopportuno 
o inefficace l'insegnamento d'un cittadino del­
la Chiesa Trionfante, il nostro S. Alfonso, 
che senza pena d'iperboli può proclamarsi 
precursore dei nostri tempi in questo campo 
specifico? 

Il mondo è stato sempre lo stesso; le stes­
se necessità, le stesse passioni, gli stessi sba­
gli, gli stessi errori. E se quete parole dette 
così in prosa e senza il sigillo di titoli o di 
diplomi, non dovessero garbare a qualcuno, 
possono confermarglielo i versi della con­
chiglia fossile di Zanella! Il mondo è fonda­
mentalmente lo stesso ed in questa sua strut­
tura essenziale sono riusciti a valutario i 
grandi non escluso S. Alfonso: L'umanità è 
antica, solo l'uomo è nuovo proprio per la 
sua ignoranza. 

In Morale questa si scandaglia in colpe­
vole e incolpevole, vincibile ed invincibile, 
rimane però oggettivo per il fatto stesso che 
non può non esservi quel denominatore co­
mune di valutazione che, composto da una 
più acuta capacità d'intuizione e da una 
maggiore opportunità d'esperienza, riesce a 
tracciare una giusta via tra le molteplici e 
disorientanti pieghe dell1intelligenza c del 
cuore. 

Così mi è apparso S. Alfonso in seguito a 
quei pochi studi che ho avuto la possibilità 
di fare per la redazione della mia tesi scola­
stica eli Dommatica: 

«Dall'Opera Apologetica di S. Alfonso e­
mergono soprattutto, ad integrarne il ME­
TODO, l'esposizione e l'importanza delle 
DISPOSIZIONI MORALI e dell'APOLOGE­
TICA PASTOHALE, vnlevoli nnchc ni gior­
ni nostri». 

Volcrln esprimere anche in breve è cosa 
impossibile. E' però tentabile sintetizzarla in 
alcune conclusioni. 

Gian Battista Vico, con la sua «Scienza 
Nuova », fa la critica all'evoluzione storica 
e ne determina le leggi generali. S. Agostino 
vuoi !Wnetrarne il mistero e diviene per gli 
nltri pietra d'inciampo. S. Alfonso forse, se 
non proprio più speculativo, certamente più 

pratico apporta tutto il suo contributo e co­
mc S. Tommaso ci dù una sua « Summa Apo­
logetica». Là dove gli altri parlnno di azion<' 
egli agisce e lù dove si pnrla di Provviclenzn, 
egÙ si trasrormn in quell'uomo della Provvi·· 
denza che sn armonizzare la praticitù :foren~(' 
all'astrazione della speculazione misticn. 

Anche in questo però non vogliamo esage­
rare. L'Opera Alfonsinna non è che un modo 
particolarmente vivo eli provare questa en­
scata eli certezze: l'unità misteriosa della 
VERITA', l'iniziativa per la quale essn si 
presenta sempre diversa dinanzi al nostro 
spirito e l'imperfezione dei nostri abbozzi 
di tutto !!universo. 

Essa in fondo ci suggerisce, lo suggerisce ai 
moderni apologeti, a modo d'un parere P<'r­
sonale, eli Dottore della Chiesa, a mò dei 
santi in altri termini, che dobbiamo ridurre 
la speculazione alle proporzioni del suo cam­
po quando è in gioco una scienza di portata 
sociale dalle dimensioni dei nostri tempi, in 

cui masse intere d'uomini s'accostano alPa­
teismo e masse intere eli cristiani si disco­
stano dalla Chiesa; !imitarne forse anche un 
pò le possibilità in vista della sua finitezza 
(i «Furori eroici » dopo tutto sono costati 
cari ad uno stesso Giordano Bruno!), ed in 
questo senso gli sforzi di un Blondel non 
sono da biasimarsi, e concludere che là dove 
ci troviamo dinanzi a quell'abisso che separa 
il creato dall'increato, il naturale dal so­
prannaturale, la scienza dalla fede, non dob­
biamo precipitarvici dentro irreparabilmente. 
Ma costruire quell'equilibrio rotto dalla no­
stra natura corrotta facendo ricorso a quel 
gran mezzo pratico della preghiera, umile P 

fiduciosa come quella del cieco di Gerico 
perchè come lui, anche noi, uomini del due­
mila e posteri, vedremo. 

Ce lo assicura un uomo che ha una grande 
esperienza, quasi sempre profonda e superio­
re, che ha nel suo bagaglio di scienza e di 

cuore «filosofia delle religioni, germi di sol­
levnzioni eivili, squilli (l'interiori esaltazioni)) 
(De Luca), proprio come non lo stimavano 
i nostri padri dell'ottocento ed anche un pò 
noi figli loro per una certa vista nllergica a 
causa eli pregiudizi c ignoranza nei suoi ri­
guardi, ma che tutto domina dalle sante al­
tezze della sua contemplazione, dove speC'u­
lazione c geninlitl\ solnnwnlC' sono le J~eni­
trìei cl'unn V<'ra formuln prnlir·n cl<'lln VE­
RITA'. 

IJtligi Maria Petrosino C. SS. R 

t 1 

Hiportiamo in eleneo i lavori apostolid svolti nella prima 

parte della Campa~na missionaria del I!Hì3- fi4. 

Ci\STELLJ\l\ll\11\RE DI STABIA (Na) \·C'di 

Ri v. S. Alfonso N. :~-4 (l !Hi'l) 11. l ·l-1 !i. 

Vescovo: S. E. Hev.ma Mons. Agostino d'Arco. 

Parrocchia: Calte<lralc: Parroco: D. Michele 

Sa varese. 

Superiore Generale della IVIiss· me: Provin-

ciale P. Domenico Far:fagli:1 IJW iore del­

Predicntore: 

mini. 

Rosari ante: 

S. 

rianPil:1. 

inc 'IJZO D·I-

Hosarinnle <'d lllllllllÌlli: l'. narr:wlP Marf<'lh 

dn Morcone. 

Parroeehia di S. 1\lareo nel rione omonimo 

Parroco: D. Ciro Donnnnmlln:L 

Supcrior<' della Missione l'd Uuon1ini: 1'. Do­

menico Porpora cl a l ,e\len·. 

Istruttore: P. T ,uigi Pcnlangclo da S. Andrea 

Ionio. 
Predicatore. P. F:rn('s\.o Gravagnuolo da 

Teano. 
H.osarìante: P. DClnwnico Pirozzi d:1 Napoli. 

Istruttore: P. 

da 

P. 

da 

da Tropea. 

Parrocehia S. Nicola J\lczzapietra 

Parroco: D. Francesco Di Martino. 

SUJH'riorc Pd Istruttore: P. Ermelinda Masone 

dn Napoli. 

Predicatore e Hosarian\0: P. Anlonio Cau­

navacciuolo da Scala. 
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Parrocchia di S. Eustachio a Privati 

Parroco: D. Francesco Coppola. 

Superiore e Predicatore: P. Domenico Hodia 

da S. Angelo a Cupolo. 

Istruttore, Rosario, ecc.: P. Carmine Alfieri 

da Avellino. 

Parrocchia dello Spirito Santo 

Parroco: P. Mario Croceo o. f. m. 

Superiore: P. Vincenzo Parziale da S. Angelo 

a Cupolo. 

Istruttore: P. Salvatore Parziale da Ciorani. 

Rosariante: P. Alfonso Cota da Pagani. 

Parrocchia Santo Spirito 

Parroco: D. Carlo Mollo. 

P. Ant.ònio Iacovlno da .Francavilla Fontana. 

Parrocchia nuova a Tavernola 

Parroco: D. Calellino. 

P. Antonio lacovino da Francavilla Fontana. 

MAGLIANO VETERE (Salerno) Diocesi di 

VaiJo della Lucania 

Vescovo: Mons. Biagio D'Agostino. 

Parroco: D. Telemaco Morcione. 

Superiore della Missione ed Istruttore: P. 

Leonardo Martino da Napoli (S. Ant. Tar.) 

Predicatore: P. Vincenzo Iacovino da Morcone 

Rosariante: P. Pietro Battigaglia da Franca­

villa Fontana. 

Durata della Missione dal 30 novembre al 15 

dicembre 1963. 

S. EUSTACHIO DI MONTORO SUPERIORE 

(Avellino) Diocesi di Salerno 

Arcivescovo: Mons. Demetrio Moscato. 

Parroco: D. Antonio Sorrentino. 

Surwriore e Predicatore: P. Enrico Màrciano 

da Pagani. 

Istruttore: P. Alfredo Gravagnuolo da Pagani. 
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Rosarinnte ed Uomini: P. HMTaele Marfdla 

da Morconf'. 

Durata della Missione dnl :w nove1nhrc al 

lG dicembre UHJ:{ (Vedi H.iv. S. Alt'. N. :i .. n). 

GINESTRA DEGU SCHIAVONI (BN). Dio­

cesi di Ariano Irpino 

Vescovo: Mons. Pasquale Venezia. 

Parroco: D. Antonio Pescatore immesso nel 

Benefkio alla fine della Missione. 

Superiore ecl Istruttore: P. Mario Gagliardo 

da S. Angelo a Cupolo. 

Predicatore (nella seconda meU1): P. Vin­

cenzo Parziale da S. Angelo a Cupolo. 

Rosariante ed Uomini: P. Giovanni Padovano 

da Francavilla Fontana (I) Missione. 

Durata della Missione dal :30 novembre a 

15 dicembre UJG3. 

MONTEFALCONE VAI,FORTORE (BN ), 

Diocesi di /\riano lrtlino 

Vcst·ovo: l'nsqu:tlc Vt•Jwzin. 

Parroc·o: D. Giuseppe Di Matt<:'o. 

Supcrion• ed Istruttore: P. AHrcdo Crnv:,­

gnuolo dn Pagani. 

Prc:clicalorc: P. Bernardino Casaburi da Pa­

gani. 

Rosariante ed Uomini: P. Carmine /\lfìcri 

da A ve !lino. 

Durata dal 15 febbraio al 

(Vedi Riv. S. Alfonso. N. 5-G). 

marzo HHì4 

CAl\fELL/\ DI I'ERDIFUMO (SA) DioeC'si di 

Vallo della J,ueania 

Vescovo: Mons. Biagio D'Agostino. 

Parroco: P. Gerardo Longobardi elci Voca­

zionist.i. 

Superiore cd Istruttore: P. Enrico Marci<llìO 

da Pagani. 

Prcdicntm·<': P. Antonio CnrmnVIH'c·iuolo dn 

Seni n. 

Ro~arinnle: P. Ciro Cnlifnno da S. Angl'ln 

a Cupolo. 

Durata dal 23 febbraio all'B marzo 1061. 

La vita clella Basilica :lll'onsiana non co­

nosce stasi. Le attivii:\ elci Padri che costi­

tuiscono la Comunit?t di Pagani sono as­

sillanti e coniimte e si esplicano non solo 

nell'ambito clelia Basilica, ma anche fuori 

e con ritmo serrato. 
Per quanti lo Ignorano i Padri non co-

noscono riposo ec1 alle attivitù intemc e eU 

mesi hanno dato tutto il loro aiuto nella 

Parrocchia c]el Carmine a causa elci decesso 

del Parroco D. Giuseppe Scarpa nel mese di 

novembre ultimo. L'assistenza agli infermi 

è continua specialmente nel Primo Venerdì 

del mese quando, oltre che cla altri, un 

Paclre solo giunge· a portare la Comu­

niqne perfino vd una ventina di amma-

('omunilù attendono :llln predicazione fuori. 

Si ricorclerù che i I'udri ogni gioruo pre­

stano la loro opN:t :Jll'Op(•r:t della Mater­

ni\:\ ecl Jnfanzia pr<'sso le Suore Francescane 

in \li:t Mons. ('nnnitH' ( '<'S:trnno. Nei giorni 

t't'~d iv i lnvnnUHt il t <':lltlll:lt!Jl:l ili Vi :t li'ilPltino 

m•lla Cllip~;a (\(•11:1 JVI:id(Jtll\:1 di l•'ntinl:t. Non 

trascurano di pn•st:tr<' la loro opPra rPli­

giosa nelle Pnrrot·(·hiC' d<'lla Cittù. Per vari 

lati. E 11011 sono tutte le attivitù che svol'­

gono i Heclentoristi di Pagani. Se ci fossero 

energie pii1 giovanili il vasto campo surebbe 

maggiorntt'nlc <>.ssistito perchè non nwneano 

l<~ volont:\ P nè le capncitù. 
1,:1 nn11 :wa è stata alquanto lrast·uratn. 

NP dnr('ll10 tlll act'l'llllO volando. 

1.<' funzioni natalizie con un lH'Ilissinw 

Presepe allestilo nel grandP salone :tdia-

G7 



cente al Collegio chiuse l'anno, implorando 
la misericordia di Dio sul popolo cristiano 
(' ringraziandolo col Te Deum per gli im­
nwnsi benefici elargiti. 

Non una volta presso la Tomba del Santo 
si sono riuniti in ritiro spirituale uomini, 
giovani di Azione Cattolica ed Operai Catto­
lici per un quarto d'ora di intimità col Si­
gnore e poi discutere i propri problemi per 
le attività sociali. 

Non sono mancate riunioni sacerdotali per 
ritiri e discussioni insieme ai propri Supe­
riori e Vescovi. 

In occasione del Convegno Nazionale per 
Sacerdoti tenuto a Salerno visitò la Tomba 
ed i Ricordi di S. Alfonso l'Eminentissimo 
Cardinal EFREM FORNI, che celebrò la 
Messa all'altare Maggiore e tenne la sua 
Omelia ai fedeli che gremivano la Basilica. 

Per una settimana i Padri Redentoristi 
Rossignoli Sabino e Cota Alfonso hanno pre­
dicato una missione ai fanciulli, con l'assi­
stenza delle Catechiste e di qualche giovane 
buono e volenteroso. 

L'esperimento ha avuto un pieno successo. 
Le centinaia di ragazzi e ragazze hanno se­
guito 1n preclieazione con attenzione e con 
interesse. Numerosissima la Comunione ge­
nerale. Moltissimi, già di buona età, sono 
stati portati alla Prima Comunione ed altri 
si stanno preparando. Trionfale la proces­
sione della statua dell'Immacolata eli Lour­
cles, conosciuta col nome di « MADONNINA 
degli AMMALATI>>. 

Le funzioni Pasquali hanno avuto il loro 
preciso e completo svolgimento. 

La Cappella del Sacramento, o Sepolcro, 
per i fiori. per Ì tliRegni, }Wl' gli fl<l<lobbi (\ 
stata superiore ngl i nn n i precedenti et l i 
fedeli hanno affollato la Basilica nella visita 
al Sepolcro e nell'assistenza nlle funzioni 
clella Settimana Santa. 

Il mese mariano è stato frequentato da 
molti fedeli. Ogni sera vi è stata la celebra­
zione della Santa Messa e nella preclicazione 
si sono succeduti il Rettore, P. Marciano En­
rico, il P. Rossignoli Sabino, il P. Sellitto 
Benito ed il P. Vitale Alfonso. 

La Messa del Corpus Domini con la sua 
funzione e processione Eucaristica sul sagrato 
della Basilica si è svolta con tutta la so­
lennità e la maestosità del rito. Ha officiato 
il M. R. P. Domenico Farfag1ia, Provinciale 

dei Redentoristi. 

68. 

l\1issione dei Bambini 

Più tardi processionalmente sono entrati 
in Basilica le fanciulle ed i fanciulli delle 
scuole catcchisliche S. Alfonso, del Centro e 
della Campagna per la Prima Comunione 

Un encomio particolare va sempre alla si­
gnorina, Donna Armida Desiderio, mammina 
di questi bambini, alle sorelle Luisa e Car­
melina Marrazzo, alla sig.na Frnncavilla Lui­
sn e nllP buon<' <'cl nltiv<' siJ{noritw Cnl<'<"hisiC' 
nostre, <'lw <'Oli nhtwgnzìone t>d itn]wgno si 
prestano nell'opera tanto eflic:wc• e lnnto liC'­
<'C'S!Wria d0l <'ale<'hismo n tanti l'nnciulli e 
fanciulle t'Il(' l'orsp o senz:t forse• 110 rilllnr­

rebbcro privi. 

Lo svolgimento del mese del Sacro Cuore 
è stato solenne. 

Giugno 18 - 19 - 20: Triduo in onore della 
Madonna del Perpetuo Soccorso. Festn Do­
menica 21. 

Giugno: 25- 2G- 27: Tricluo in ot1on· dl'l 
Cuore Sacratissimo di Gesù. F'csln e con­
clusione del mese di giugno Domenica 2!l. 

Ha predicato il P. Alfonso Gravagnuolo. 
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